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La villa romana delle Grotte
a Portoferraio  

Dalla tutela agli scavi
Quanto la villa delle Grotte è imponente con le sue strutture 
e affascinante, tanto è complessa la storia della sua vita e dei 
suoi scavi.
La prima volta che balza agli occhi delle Istituzioni preposte 
alla tutela è in una relazione del settembre 1901 allorquando 
la Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie per le province di 
Pisa, Lucca, Livorno e Massa-Carrara, nell’elenco degli edifi-
ci monumentali, annovera in Provincia di Livorno, Comune 
di Portoferraio, un “edifizio” così descritto: “Avanzi di Villa 
Romana alle grotte. Categoria: ruderi d’importanza regionale. 
Proprietà, custodia e uso: le rovine della Villa Romana sono 
comprese in un fondo di proprietà Bigeschi. Caratteri costrut-
tivi: Sui due lati della Via che da Portoferraio conduce a Por-
tolongone, su di una collina che sporge verso il Golfo di Por-
toferraio esistono lunghi tratti di mura di costruzione romana 
ad opera incerta ed opera reticolata, dei sotterranei a volta, dei 
tratti di muro laterizio, avanzi di pavimenti di mosaico ed altre 
tracce di fabbriche e di rivestimenti marmorei. Stato di con-
servazione: Le rovine si estendono per ampio spazio di terreno 
interrotte in più parti, ma in molti tratti tuttora emergenti 
dalla superficie del suolo in modo da offrire dati sufficienti a 
ricostituire la topografia di parte dell’edificio. Notizie: questi 

1 Scavi del grande cunicolo 
della piscina con gli operai Bellini 
Menotti, Damiani Giulio e Martini 
Delfo
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ruderi sono importanti per la loro ampiezza, giacché si esten-
dono dall’alto della collina fino al mare e perché costituiscono 
il ricordo più interessante dell’epoca romana esistente in tutta 
l’isola d’Elba. Dovette essere la Villa di qualche ricca fami-
glia romana sontuosa, provvista di annessi (…). Parrebbe che 
questa costruzione dovesse essere di epoca prossima all’era 
volgare. Opere d’arte: non ve ne sono”1.
Opere d’arte era impossibile che ci fossero o almeno, che fos-
sero visibili; oltre, infatti, ad una metodica spoliazione avve-
nuta al momento dell’abbandono della Villa, forse già nel I 
sec. d.C., l’utilizzo della piattaforma superiore per impostarvi 
sopra l’artiglieria di assedio nel 1799 da parte dei Napoletani 
contro i Francesi che si erano impadroniti di Portoferraio, e 
nel 1801 da parte degli stessi Francesi  contro la città ribelle, 
aveva comportato la rasatura al suolo di tutte le strutture fino 
ad allora in piedi, come è visibile, ad esempio nel manoscrit-
to Ciummei del 1786-1791 che mostra il promontorio delle 
Grotte occupato dalla mole della villa con le poderose sostru-
zioni, resti di due piani di alzato e molti altri ruderi sparsi tra 
il mare ed il monte alle sue spalle. I ruderi della villa romana 
fanno anche da cornice in primo piano a vedute del porto di 
Portoferraio della metà del XVIII secolo. 
Se ancora qualche statua o qualche antefissa fosse rimasta 

visibile, sarebbe stata asportata o distrutta o sepolta sotto il 
terreno di livellamento, laddove verranno ritrovate negli scavi 
archeologici iniziati dal 1960 e proseguiti, sebbene con al-
cuni periodi di intervallo, fino al 1972. Gli scavi, oltre a resti 
di lastre fittili, di stucchi, intonaci dipinti, tarsie marmoree e 
mosaici pavimentali, sepolti durante il livellamento artificiale, 
restituiranno soltanto un dito di una statua di tutta quella 
decorazione monumentale con la quale la villa doveva essere 
adornata e che probabilmente era visibile anche da lontano 
per chi vi giungeva dal mare.
Ma bisognerà arrivare al 1911 per la Notifica, su richiesta del 
Ministero della Pubblica Istruzione, al Signor Pasquale Mat-
tini fu Pietro domiciliato in Portoferraio, “che gli avanzi della 
villa romana alle grotte nel Comune di Portoferraio, di pro-
prietà del detto signore hanno importante interesse e sono 
sottoposti alle disposizioni contenute negli articoli 5, 6, 7, 
13, 14, 29, 31, 34 e 37 della legge 20 giugno 1909, n. 364”. 
La notifica viene fatta dal messo comunale Umberto Miliani 
il 29 marzo 1911.
Ma sebbene già riconosciuti come di età romana, i ruderi 
continuano a suggestionare, come già era avvenuto con gli 
eruditi locali nei secoli precedenti.
Ed ecco che sul Giornale “Il Telegrafo” di Livorno, il giorno 
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4 dicembre 1913 l’ingegnere Padova in un articolo dal tito-
lo “Storia e arte all’isola d’Elba”, scrive: “... Sempre sulle rive 
del golfo ma dal lato opposto alla città, in faccia al Tirreno 
ed al continente sull’amena collina delle Grotte, i visitatori 
hanno potuto vedere avanzi di un antico edificio, ruderi di 
un vastissimo fabbricato. Romano forse, come qualcuno ha 
supposto per la struttura o rivestimento superficiale dei muri 
che ricorda ‘l’opus reticolato’ romano o come lo vuole la leg-
genda locale? O piuttosto più moderno assai con influenza 

araba, come apparirebbe dalla forma caratteristica di certe 
volte cuoprenti dei locali ora sotterranei? Metterebbe conto 
farvi degli scavi che potrebbero sotto ogni aspetto riuscire 
interessanti”2.
Ma si preannunciano anni difficili anche per l’Elba e si tor-
nerà a parlare di scavi alla villa romana delle Grotte solo in 
piena era fascista, negli anni che preparano la celebrazione 
del bimillenario della nascita di Augusto (63 a.C.), quando, 
con forzature alle interpretazioni iconografiche e alla fonti 
storiche, si celebrerà Mussolini come nuovo dux.
Anche l’Elba vuol fare la sua parte. La corrispondenza relativa 
al 1934 tra la R. Soprintendenza alle antichità di Etruria di 
Firenze ed il comune di Portoferraio racconta di uno stanzia-
mento di 7.000 Lire, poi diventate 10.000, da parte del Pode-
stà Epaminonda Pasella “per fare eseguire delle esplorazioni 
e ricerche archeologiche in località ‘Le Grotte’ dove esistono 
rovine di una villa romana” e dove “sono già iniziati i lavori 
di assaggi”. Anche il Prefetto di Livorno Letta si era recato a 
vistare la località ed aveva encomiato l’iniziativa del Comune. 
Tuttavia, nonostante il beneplacito del Soprintendente An-
tonio Minto, l’autorizzazione del Ministero dell’Educazione 
Nazionale Antichità e Belle arti di Roma ed il permesso scrit-
to dei due proprietari dell’area, Avvocato Mario Colavicchi e 
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Antonio Riu3, lo scavo non si farà, per divergenze sorte tra il 
podestà e l’allora ispettore onorario Leone Damiani.
Bisognerà arrivare al 1953 per sentir di nuovo parlare di scavi 
alle Grotte quando l’ispettore onorario per le antichità Gio-
vanni Bigeschi della Serra scrive al Soprintendente Giacomo 
Caputo per segnalare “fra le opere che all’isola d’Elba possono 
maggiormente interessare codesta Soprintendenza, i resti di 
un antico fabbricato romano (...), le cui rovine, ben visibili, si 
estendono per vasta superficie, in uno dei posti più ameni del 
golfo di Portoferraio e a 4 chilometri circa dal paese” e chie-
de di poter valutare l’ipotesi della ripresa degli scavi, “con-
siderata oggi la disoccupazione esistente in questo Comune 
dopo la chiusura dei locali altiforni ed il conseguente stato 
di indigenza di una considerevole aliquota dei suoi abitanti” 
e “considerato che la ripresa dei lavori di scavo nella locali-

tà predetta metterebbe certamente in luce opere di interesse 
storico, di cui si avvantaggerebbe anche la corrente turistica 
in crescente sviluppo all’isola d’Elba”.
Il parere della Soprintendenza sarebbe favorevole ma non ci 
sono sufficienti finanziamenti. Entra a questo punto in scena 
l’Ente Valorizzazione Elba ed aleggia l’ipotesi dell’intervento 
della Cassa per il Mezzogiorno, intervento che si materializza 
con un telegramma del ministro Togni il 23 dicembre del 1959 
che annuncia il finanziamento dei lavori di scavo e restauro 
della villa romana delle Grotte per l’importo di 20 milioni di 
lire. Nel contempo appare in scena anche un mecenate e be-
nefattore, che vuole rimanere anonimo (e noi ne rispettiamo 
le volontà nonostante che il suo nome ed il suo indirizzo 
appaiano nelle carte d’Archivio), il quale, in nome dell’amore 
per l’Elba, mette a disposizione tre milioni di lire per gli scavi 
archeologici, soldi che inizialmente vengono gentilmente re-
spinti data l’imminenza del grande finanziamento della Cassa 
del Mezzogiorno, ma che a breve saranno accettati con molta 
riconoscenza quando si saprà che i venti milioni di lire non 
potranno esser erogati data la natura privata dei terreni dove 
si dovranno fare gli scavi. Il mecenate nel luglio 1960 verserà 
un milione di lire sul conto corrente della Soprintendenza e 
promette di versare gli altri due milioni entro il primo seme-

2 Manoscritto Ciummei (1786-91)
3 Provvedimento di vincolo della 
villa romana
4 Foto all’inizio degli scavi,
8 Ottobre 1960
5 Vista delle Grotte su Portoferraio, 
anni ‘60
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6 Il territorio delle Grotte coltivato 
a grano e senza alberi, 8 Ottobre 
1960
7 Visita agli scavi, in primo piano 
le sostruzioni nord, 11 Settembre 
1970
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stre del 1961. E così sarà fatto.

Gli scavi di Giorgio Monaco (1960-1972).
nel luglio 1960 Giorgio Monaco studia le particolarità dello 
scavo da affrontare e decide di iniziare il lavoro nel punto 
più elevato della collina, a ovest e nelle pendici sud; vengono 
“arruolati” tre validi operai: Bellini Menotti, Damiani Giulio, 
Martini Delfo.
L’area da scavare si presenta libera da colture perché il grano 
è stato mietuto; uno dei vani delle Grotte è adibito a stalla e 
Monaco lo utilizzerà come magazzino per i materiali arche-
ologici.
I lavori di scavo archeologico hanno finalmente inizio il 18 
luglio alle ore 6; la prima campagna durerà fino al 4 ottobre 
dello stesso anno. Da adesso Giorgio Monaco redigerà delle 

relazioni dettagliate dei lavori di scavo, anche se, con l’an-
dare avanti nel riconoscimento e nello scavo di nuovi vani, il 
cambio di numerazione che farà per molti di essi renderà non 
semplice seguire le sue indicazioni.
La situazione che si presenta dopo il taglio dell’erba è una 
spianata apparentemente priva di strutture, ma delimitata su 
tre lati da resti di muri perimetrali e di sostruzioni, le “Grotte” 
appunto. Scarsi i reperti: qualche frammento di ceramica, di 
tubi di scarico e di tegole. I muri perimetrali sono coperti da 
cespugli ma vi si impostano anche degli olivi di cui si cerca di 
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non tagliare le radici mentre si scava ed una selva di acacie. 
Inizialmente nei diari appare un po’ di delusione quando si 
annota che “il lavoro attivamente prosegue, finora con soli 
apprezzamenti per le strutture murarie”, ma poi, presso il lato 
sud-est del perimetro, cominciano ad apparire “vari materiali 
fittili e a stucco interessanti la parte architettonica”. In segui-
to ancora molti frammenti di lastre fittili figurate e, quando si 
affronta, ormai ad agosto, lo scavo dei vani ad ovest, con la 
scala a gradini di pietra rivestiti di intonaco ed i vani riempiti 
di terra ma con le pareti conservate per notevole altezza, si 
iniziano a trovare resti di pavimenti a mosaico e ad intonaco 
rosso, insieme a materiale di stucco e di marmo.
Lo scavo appassiona Monaco, che adesso vive lì, in una ten-
da posta all’ombra degli ulivi secolari abbarbicati intorno ai 
ruderi; agli operai ha comunicato il suo entusiasmo, così rac-
conta il Corriere Elbano del 18 agosto del 1960 e questo 
traspare dalle relazioni puntuali che il direttore dello scavo 
trasmette al Soprintendente, ma anche dalle immagini, riprese 
da Monaco stesso che fermano nel tempo il lavoro, la scoper-
ta, la stanchezza e la soddisfazione per i risultati raggiunti.
Nella relazione finale della prima campagna di scavo, soddi-
sfatto per aver speso bene il milione di lire a disposizione, così 
descrive le strutture rinvenute: “La piscina, di metri 23 x 15, si 
è delineata in tutto il suo perimetro e a nord, anziché ad absi-
de, finisce in un ampio rettangolo. Il grande cunicolo che ne 
è la spina centrale e il collettore, procede per altri m.10 a nord 
e poi si scarica per un ripiano contenuto da mura ad esedre, 
che devo pensare sia un altro grande bacino o fontana mo-
numentale (l’acqua non andava certo dispersa). Nello scavo 
del perimetro si sono trovati frammenti di pittura parietale a 

più colori (motivi geometrici) certo appartenenti al porticato. 
A sud della probabile piscina, si sono trovate due vasche da 
bagno, col fondo in rosso ad encausto”. 
La campagna di scavo trova una certa risonanza e pubblicità 
sui giornali locali con grandi elogi per l’archeologo e per il 
lavoro da lui svolto, anche per i valore che lo scavo potrà dare 
all’Elba. Si inizia a porre la questione su chi potesse essere il 
proprietario di un tale complesso residenziale4.
I lavori proseguiranno ancora alla fine del 1960, nel 1961, 
1963, 1964, per poi riprendere dal 1967 al 1972. Gli scavi si 
concentreranno inizialmente nella messa in luce della piscina 
centrale; leggiamo nelle relazioni di scavo le prime ipotesi 
sulla forma stessa della piscina, non confermate poi dagli 
scavi, i dubbi sulla funzione dei fori all’interno del canale, 
la scoperta che la piscina non ha una pavimentazione ma 
solo uno zoccolo lungo il perimetro dei muri ed ha, invece 
il piano scavato nella roccia ferrigna nella quale sono anche 
scavate le fondamenta dei muri; nello sterro della piscina i 
ritrovamenti delle lastre fittili e l’ipotesi di ricostruzione di un 
porticato decorato tutto intorno alla piscina e al giardino in-

8 Giorgio Monaco sul grande 
cunicolo centrale della piscina, 
3 Gennaio 1961
9 La piscina, 16 Agosto 1987 

11 Veduta dalla cisterna superiore. 
Sullo sfondo Portoferraio,
11 Settembre 1970

10 Pianta della villa in corso di 
scavo e della cisterna superiore, 
1961 

12 Edificio del Demanio Militare 
costruito su e con i resti dei muri 
romani, 30 Luglio 1960
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terno. Poi altri muri e altri vani intorno alla piscina, anch’essi 
rasati tutti allo stesso livello dagli interventi del 1799; ed 
ancora la scoperta che, invece, sulle pendici ovest e sud, tolta 
la terra e tolte le pietre gettate dall’alto, si conservano vani 
profondi che vengono sterrati fino a raggiungere profondità 
insperate ed a scoprire i pavimenti, in un caso anche doppi, 
con suspensurae per isolare dall’umidità (ma si interpreterà 
in seguito come vano termale) e poi corridoi e gradini per 
superare i dislivelli. Ogni anno ci si concentra su nuovi vani 
ma si torna anche ad approfondire lo scavo dei vani già par-
zialmente indagati; si danno delle interpretazioni per il loro 
uso e ci si arrende di fronte a vani profondi, senza aperture, 
con accesso solo dall’alto, forse utilizzati come montacarichi, 
oppure solo con funzione strutturale; tutti sono però riempiti 
dalle macerie spinte lì alla fine del XVIII secolo; è difficile tro-
vare e riconoscere un livello di uso delle strutture; si procede 
a vanga e piccone e talvolta prima di scavare bisogna consoli-

dare, usare il cemento, per evitare crolli e rischi per le persone; 
alcuni tratti di muratura sono crollati o stanno inclinati a 
sfidare le leggi di gravità, almeno finché sono coperti dalla 
terra, poi, mentre li si scava, bisogna intervenire. E di nuovo 
si ricomincia a cercare il limite delle strutture verso la strada 
provinciale su cui si affaccia la villa: a sud ovest si trovano e 
arrivano fin quasi alla strada, dall’altro lato non ci sono; forse 
vi era un giardino e i pochi resti che si potrebbero trovare, di 
una fontana, di un’edicola, non valgono la pena di lavorarvi 
a mano; quindi non vi si scava, anzi si aggiunge della terra, 
stendendovi parte di quella di scavo, per creare un basamen-
to dove le auto di elbani e turisti che arrivano a vedere il 
panorama, possono sostarvi, senza arrivare fino al limite del 
pianoro come veniva fatto in precedenza ma si continuava a 
fare anche durante lo scavo; anche gli autobus vi sostavano e 
facevano scendere i turisti; sul promontorio vi erano ben tre 
cannocchiali per vedere lontano.

13
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Tra le perizie e le relazioni di scavo vediamo passare anche 
la realtà economica del paese e soprattutto dell’isola d’Elba, 
ai primi anni ‘60 proiettata verso l’edificazione; se infatti nel 
1953 si pensava allo scavo archeologico anche come poten-
ziale fonte di lavoro, nel 1963 Monaco avrà difficoltà a tro-
vare un’impresa e degli operai perché sono tutti impegnati in 
lavori più lunghi e redditizi; il lavoro di scavo non lo accetta 
nessuna impresa e alla fine ci si dovrà accontentare di un solo 
operaio che si è reso disponibile.
Nella perizia per gli scavi da effettuarsi del 1968, Monaco fa 
il punto dei risultati raggiunti fino ad allora: ”Nello scorso 
1967 è stato ripreso (dopo l’interruzione di alcuni anni) lo 
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13 Pianta definitiva del 1969, 
disegnata da R. Pasquinelli
14 Sostruzioni in parte crollate
15 Consolidamento delle sostruzioni
16 Pianta e sezione della cisterna 
superiore con appunti di Monaco 
per l’esproprio
17 Operai al lavoro nei vani ovest, 
Agosto-Settembre 1972.
18 Sostruzioni puntellate in attesa 
del restauro
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scavo della villa romana cosiddetta delle Grotte (dai grandi 
voltoni dei magazzini del lato sud della costruzione), in Co-
mune di Portoferraio, in dominio di mari e monti dell’Elba, 
su un promontorio di fronte all’abitato portoferraiese al di là 
del golfo. Della villa, nota fino dal secolo XVIII, le prime ricer-
che sistematiche, dal 1960 al 1964, e quella ultima del 1967, 
hanno messo in luce, oltre tutto il perimetro della villa, la 
parte ovest dell’edificio, sia sulle pendici (magazzini e cisterna 
inferiore), sia del piano (grande piscina) e la cisterna superio-
re, ad est. Già gli scavi del 1960-64 avevano messo in rilievo 
la notevole importanza della villa, non solo nel quadro delle 
ricerche su ville marittime e ville rustiche romane, ma anche 
per le notevolissime particolarità architettoniche (planimetria 
e scenografia) e tecniche (probabili elevatori a pesi e contrap-
pesi, e un sistema di intiepidimento delle acque nella piscina), 

a parte altre non meno interessanti particolarità minori. Nello 
scavo del 1967 si è operato il congiungimento di scavo (...) tra 
la piscina e i magazzini ovest e sud; si è scavato in profondità 
(...) nel magazzino sud presso il pozzo di probabile elevatore a 
pesi e contrappesi; si è scavato (...) nel corridoio sud, trovando 
tracce di una scala saliente da sud a nord5. 
I soldi del benefattore sono finiti nei primi due anni di scavo, 
ma il Ministero della Pubblica Istruzione – Direzione generale 
delle Antichità e Belle Arti - investirà i propri fondi nello scavo 
dal 1963 fino al 1972 e poi nel restauro delle strutture e dei 
materiali che nel frattempo saranno notevolmente aumentati 
di numero. Monaco realizzerà un magazzino con un piccolo 
antiquarium all’interno della cisterna che si conserva ancora  
al di sopra della strada provinciale con gli alzati e la copertura 
originari per almeno due vani su tre. Qui studierà e selezio-

19 Vani del settore ovest, Agosto 
1971
20 Vani ovest al termine degli scavi, 
fine anni ‘60
21 Rinvenimento di palle di canno-
ne, Luglio 1969

22 L’area delle terme ad ovest, 16 
Settembre 1987
23 Strutture ovest.
24 Settore ovest, vano 22, 
Settembre-Ottobre 1972

19 20

21 22

25 Vani ad ovest dell’oliveta ancora 
immersi nel pietrame della distru-
zione dei muri, Agosto-Settembre 
1972
26 Pianta finale degli scavi
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nerà i materiali per l’esposizione, farà anche liberare la terra 
dietro la cisterna per isolarla dall’umidità, ma inutilmente; 
sebbene dentro non vi arrivi più acqua direttamente, l’umidi-
tà costringe Monaco a trasferire presto le casse dei reperti in 
un altro deposito e quelli più importanti alla villa Napoleo-
nica di San Martino, auspicando un museo a Portoferraio. La 
cisterna verrà, comunque, nel 1977 espropriata e passerà in 
proprietà pubblica
Negli ultimi anni di scavo Monaco non potrà essere sempre 
presente; il suo lavoro lo porta ad occuparsi di altri territori, 
di altri scavi e sarà presente sull’isola solo saltuariamente; 
gli operai saranno seguiti dagli assistenti di scavo, Toti ed 
Innocenti; ogni tanto li affiancheranno dei restauratori ed un 
disegnatore per aggiornare la pianta che diventa ogni anno 
più complessa ma più sicura nelle geometrie architettoniche.
Nel 1972 Monaco comunicherà esultante al Soprintendente 
che nel piano di fabbricazione del comune di Portoferraio  la 
zona delle Grotte è stata dichiarata tutta (zona archeologica  

e promontorio) zona di rispetto paesistico-naturale. Quindi 
niente costruzioni!
Ma il Soprintendente si preoccupa nel 1979 quando il pro-
montorio de Le Grotte viene messo all’asta ma poi ritirato 
dalla vendita da parte del demanio.
Guglielmo Maetzke, su Il Paese Sera del 21 agosto 1979 dirà: 
“abbiamo avviato gli scavi e gli studi sulla villa romana po-
sta sulla parte superiore del promontorio. Ma anche nel lotto 
inferiore, ora messo in vendita, è probabile che siano reperiti 
i resti di pertinenza dell’edificio. Nella zona, proprio vicino 
alla villa, ci sono tracce di reperti in muratura e molto pro-
babilmente intorno è possibile trovare resti di giardini e di 
orti. Non eravamo ancora intervenuti nella parte sottostante 
proprio perché era di proprietà pubblica e non temevamo spe-
culazioni od altri interventi”.
Il resto è storia recente. Dopo anni di incuria e di abbandono, 
i terreni dove insistono le aree di scavo vengono acquisiti nel 
1995 dalla Fondazione Villa Romana delle Grotte che si è 
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lore aggiunto alle altre emergenze storiche, architettoniche e 
paesaggistiche, grazie all’iniziativa di tre giovani archeologhe 
che, costituitesi nell’associazione Archeocolor, hanno deciso 
di mettere la loro opera di volontariato al servizio della cultu-
ra, fornendo per la prima volta anche un supporto alla visita.
È quindi adesso possibile ascoltare dalle loro voci la storia 
della villa e la descrizione delle sue strutture, completando, 
poi, la conoscenza con la visita al Museo archeologico del-
la Linguella di Portoferraio dove sono esposti, tra molti altri 
reperti provenienti dai siti archeologici elbani, quei materiali 
selezionati da Giorgio Monaco e studiati e catalogati in anni 
più recenti.
Per chi giunge da Portoferraio lungo la strada provinciale per 
Porto Azzurro, il complesso della villa delle Grotte si mostra 
ben visibile sul promontorio a sinistra della strada; l’area pia-
neggiante che si presenta dopo una serie di curve permette la 
sosta e la visione, già dall’esterno della recinzione, della spia-
nata su cui si impostavano gli alzati della villa romana; ma 
solo oltrepassando il cancello è possibile apprezzare l’esten-
sione delle strutture e comprendere il perimetro dei vani, rasi 
tutti allo stesso livello. 
La prima impressione nell’incontrare all’inizio del percorso 

costituita l’anno precedente e che provvederà alla recinzione 
necessaria dopo gli episodi di vandalismo con asportazione di 
parti delle costruzioni e dei pavimenti. La Fondazione prov-
vederà alla sorveglianza e apertura del sito e alla sua valoriz-
zazione anche tramite una pubblicazione fondamentale nella 
quale si affronterà lo studio della documentazione di scavo 
di Giorgio Monaco e dei materiali da lui rinvenuti e dei quali 
lui stesso non aveva potuto occuparsi come da sua intenzio-
ne originaria; inoltre verranno analizzate le strutture anche 
dal punto di vista delle tecniche di costruzione e delle fasi 
edilizie6.
Risalgono al 1996 gli ultimi interventi di restauro finanziati 
dalla Soprintendenza. 

La villa delle Grotte oggi, nel bimillenario della morte di Au-
gusto
Dopo alcuni  anni in cui la villa romana delle Grotte era ri-
masta chiusa al pubblico e la vegetazione aveva ripreso il 
suo naturale corso insinuandosi rigogliosa dentro e sopra le 
strutture (problema già sottolineato più volte in passato da 
Giorgio Monaco) oggi la villa si è riappropriata del suo ruolo 
di sito archeologico più importante dell’isola d’Elba e di va-
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una vasta area libera da costruzioni, è quella di entrare in un 
giardino; qui doveva infatti trovarsi un’ampia superficie pian-
tumata con essenze originarie della macchia mediterranea, 
oggi in parte riprodotte; un hortus con porticato, almeno sul 
lato ovest, come paiono dimostrare i muri paralleli che, impo-
standosi sulla roccia originaria, svaniscono verso sud e verso 
la strada. Un porticato che doveva proteggere dalla calura 
estiva o dai venti nella stagione più fredda, Si entrava poi nel 
cuore della villa, impostata almeno su due livelli con, sulla 
spianata, una serie di vani alcuni dei quali con pavimenti a 
mosaico ed intonaci decorati, che si distribuivano lungo i tre 
lati est, sud ed ovest di un porticato che circondava lo spazio 
libero occupato al centro dalla grande vasca; un porticato de-
corato con lastre fittili a vari soggetti, tra cui prevale il motivo 
di Psiche tra suonatori di cetra e di aulòs; decorato inoltre da 
intonaci con soggetto vegetale, a dare l’impressione di uno 
spazio verde ancora più grande. La grande vasca, impostata 
sulla roccia che le fa da pavimento e delimitata, tramite muro 
costruito in pietra, da un perimetro absidato verso sud-ovest 
e rettangolare verso nord-est, è attraversata da una condut-

tura centrale per tutta la sua lunghezza e prosegue oltre verso 
nord-ovest fino ad interrompersi nel vuoto. La piscina doveva 
essere alimentata dalla cisterna ancora conservata a monte 
della strada, ma non se ne sono trovate le condutture né il 
punto di ingresso dell’acqua; anche la funzione della spina 
centrale della vasca, che presenta delle aperture in alto, è 
dubbia; si è parlato infatti di un sistema di riscaldamento 
dell’acqua che da qui probabilmente doveva precipitare  su 
un’ulteriore vasca o ninfeo posto sulla terrazza inferiore che 
guarda il mare. 
Mentre i vani sui lati nord ed est della piscina hanno le mu-
rature al livello delle fondazioni, spostandosi ai limiti ovest e 
sud ovest della terrazza principale, i vani scavati ci appaiono 
conservati in altezza, talvolta fino a quella originaria; alte 
pareti costruite in opus reticulatum, talvolta a creare moti-
vi decorativi, alcune delle quali anche rivestite di intonaci; 
scale rivestite anch’esse di intonaci, cisterne coperte a più 
vani; muri di altezze digradanti a sostenere, forse, un accesso 
monumentale da ovest alle strutture della terrazza superiore, 
laddove ancora oggi si conservano due dei tre vani su cui si 
impostava e di cui, purtroppo, niente rimane al di sopra del 
loro soffitto; un altro ingresso Monaco lo avrebbe localizzato 
nel lato opposto, al termine del giardino.
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27 La villa vista dalla cisterna 
superiore
28 La piscina
29 Scalinata che porta alla cisterna 
30 Vano centrale della cisterna 
inferiore della villa
31 Un’altro vano della cisterna 
inferiore della villa

32 Magazzini (ex stalle) ricavati al 
di sotto della scala monumentale 
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Nei vani all’interno delle sostruzioni prossime all’accesso 
monumentale, erano stati ricavati ambienti termali, in uno 
dei quali durante lo scavo era apparso un doppio pavimen-
to sostenuto da suspensurae in laterizio; e poi ancora verso 
sud altri vani, alcuni accessibili attraverso un corridoio che li 
metteva in comunicazione, altri ciechi, senza accessi se non 
dall’alto. Per chi arriva dalla terrazza superiore, è una vera e 
propria riscoperta poter scendere attraverso la scala originaria 
e percorrere i corridoi che appaiono come dei sotterranei ai 
quali si giunge dal piano residenziale e della cui presenza si 
ha una minima percezione rimanendo al piano della piscina.
Quelle grotte che fino all’epoca degli scavi di Monaco erano 
usate come stalle e deposito di attrezzi avevano in origine la 
doppia funzione di sostruzione per le terrazze sovrastanti e 
magazzini o stanze per la servitù; sopra di esse era impostato 
il quartiere residenziale. Le “Grotte” appaiono circondare su 
tre lati il perimetro della terrazza su cui è impostata la villa. 
Ben visibile è sempre stata e lo è ancora adesso la cisterna im-
postata a livello più alto a sud della villa e funzionale al suo 
approvvigionamento idrico; purtroppo la pericolosità della 
strada in quel punto rende ardua la visita sebbene la cisterna 
sia liberamente accessibile e fruibile dall’esterno. Al di sopra 
di essa un’area delimitata da un muro potrebbe aver ospitato 
un’altra struttura collegata alla cisterna stessa.
Per chi arrivava dal mare, le “grotte” si mostravano subito po-
derose a sostenere le terrazze della villa e dovevano esser ben 
visibili già da lontano per chi si avvicinava al golfo e appro-
dava al porticciolo della villa, di cui Monaco stesso, in base 
alle descrizioni di chi aveva fatto le immersioni, affermava 
l’esistenza, basandosi sulla presenza di un blocco in granito e 
di altre strutture sommerse; altre indagini subacquee, immi-
nenti, potranno confermare quanto affermato da Monaco e 
quanto ipotizzabile anche in base alle foto aeree dell’insena-
tura di San Giovanni. 
Il complesso della villa  appare a carattere esclusivamente re-
sidenziale; i tentativi di riconoscervi una parte produttiva a 
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seguito del ritrovamento di un probabile mortaio o macina 
in pietra vulcanica non ebbero conferma; i ruderi che noi 
vediamo sembrano appartenere esclusivamente ad una mae-
stosa residenza sorta, vissuta e abbandonata nell’arco di un 
secolo, il I a.C. Stessa sorte sembra avere avuto anche la villa 
romana di Capo Castello a Rio Marina, i cui ruderi, però, in-
globati nelle costruzioni moderne non possono fornire molte 
informazioni sulla loro vita, che, sicuramente si è svolta in 
età Augustea; molto di più ci raccontano i resti della vil-
la della Linguella a Portoferraio, che pur inglobati e coperti 
dalle costruzioni medicee, pur offesi dall’ingressione marina, 
testimoniano una nascita del complesso residenziale già alla 
fine dell’età repubblicana, alla metà del I sec. a.C., per poi 
proseguire con fasi successive fino al III secolo.  
Pertanto in età augustea le tre ville romane ad oggi note su 
questo versante elbano (ma una quarta si potrebbe nasconde-
re tra le strutture della Villa napoleonica dei Mulini ed il Forte 
Stella a Portoferraio) rilucevano con i loro decori sfarzosi, ri-
vestite di marmi e adornate di statue allorquando l’imperatore 
Augusto si apprestava ad abbandonare la vita e l’impero.
Questo ci raccontano i reperti rinvenuti che, parlano anche, 
per tutte e tre le ville, di una nuova frequentazione dei loro 
ruderi come abitazione e come sepolcreto nel periodo del tar-
do impero, tra la fine del IV e gli inizi del VI secolo.
Chi erano i proprietari delle grandi ville marittime dell’Elba? 
Nonostante le numerose iscrizioni, anche a carattere fune-
rario, rinvenute in passato nel centro storico della Cosmo-
poli medicea, ovvero nella Fabricia romana, ad attestare la 
presenza della città romana appena sotto le strutture della 
nuova città che in alcuni casi hanno distrutto, in altri soltanto 
coperto i resti più antichi, non è stato possibile dare un nome 
ai proprietari delle altre ville romane; per le Grotte, invece, 
grazie agli scavi recenti dell’Università di Siena a San Giovan-
ni, scavi che hanno messo in luce i resti di una fattoria con 
i dolia per il vino ancora in posto, è stato possibile non solo 
localizzare la pars rustica della villa delle Grotte ma anche, 

33 Cisterna superiore, vano est 
porta della seconda stanza 

34 La cisterna superiore 35 Muro esterno della cisterna 
superiore

36-37 Vedute aeree del sito
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grazie ai bolli sui dolia, risalire al probabile proprietario, quel  
Marco Valerio Messalla Corvino protettore dei poeti e padre 
di Cotta Massimo, l’amico che Ovidio, come ricordato nelle 
sue opere, andò a trovare nella sua residenza elbana prima di 
andare in esilio, per volere di Augusto, nell’8 d.C., a Tomi sul 
Mar Nero, da cui non sarebbe mai tornato.
Nell’anno in cui ricorre il bimillenario della morte di Augusto 
ci piace ricordare lo splendore e la magnificenza delle ville 
elbane e delle altre che costellavano l’arcipelago toscano e 
ospitavano personaggi di rango ed artisti.
Proviamo quindi ad immaginare il poeta Ovidio che vede al-

lontanarsi il promontorio delle Grotte con i suoi giochi d’ac-
qua nel verde dei giardini e nella policromia delle strutture 
murarie; più in basso ferve l’attività di scarico delle merci al 
piccolo porto, di san Giovanni; colori e rumori sono quelli che 
Ovidio si porta nel suo lungo viaggio. 
Oggi sul promontorio delle Grotte domina il verde della ve-
getazione e regna la quiete; il vento soffia senza ostacoli e 
spazza le creste dei muri; ogni tanto si sente il rumore delle 
auto che sfrecciano sulle curve di una strada che ora divide 
la villa dalla sua cisterna che continua a dominare dall’alto. 
Quella villa che sorta nel momento di maggior potere di Au-
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Archeo Color è un’ asso-
ciazione di promozione 
sociale che persegue le 
seguenti finalità: sensi-
bilizzazione, promozio-
ne, cooperazione, ricerca 
scientifica, progettazione 
e realizzazione di attività 

in ogni ambito e settore dei Beni Culturali, senza 
limitazioni territoriali, che usufruisce di specifiche 
professionalità. Attualmente gestisce il Parco Ar-
cheologico della Villa Romana delle Grotte, poiché 
ha tra i suoi soci personale adeguatamente specia-
lizzato per garantire la valorizzazione e la fruizione 
di questo sito. Durante la primavera i soci si sono 
occupati del ripristino della Villa. Grazie al contri-
buto del Comune di Portoferraio il sito è stato li-
berato dal manto erboso che da anni copriva com-
pletamente l’intera area. L’ingresso a pagamento 
contribuisce alle spese che l’associazione sostiene 
per la gestione e la manutenzione del sito. Le tre 
archeologhe che attivamente si occupano in prima 
persona della gestione della Villa si offrono come 
“archeologhe narranti”, accompagnando il visita-
tore lungo il percorso integrato con elaborazioni 
digitali (QRCode e 3D) che offrono informazioni 
dettagliate sulla Villa e la vita di chi l’abitava.
Il personale attivo sul sito è formato dal Laura Pa-
gliantini, Luisa Quaglia e Luisa Zito.

La Villa delle Grotte è aperta fino al 2 novembre, 
con orario 10-13/16-20.
Per informazioni:  www.archeocolor.com
   archeocolor@gmail.com
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gusto, sembra non aver accettato la fine del suo impero e aver 
cessato anch’essa la propria vita.
Ma nonostante i danni arrecati dal tempo e, soprattutto, 
dall’uomo, la villa è lì, in parte forse ancora inesplorata, come 
monito della caducità degli onori e della ricchezza.
Quando entriamo nel giardino porticato ricordiamo che lì ha 
camminato il grande poeta Ovidio e forse vi ha recitato i suoi 
carmi prima di salutare per l’ultima volta l’amico e la vita 
civile.
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1 AST  9 Livorno 24 1953-1960: documento in copia.
2 AST X 4 Affari generali Livorno 4 1913
3 AST 9 Livorno 22 1934-1950.
4 AST 9 LI 24 1953-1960
5 AST 9 Livorno 12 1961-1970
6 Sonia Casaburo, Elba romana: la villa delle Grotte

Digitalizzazione delle immagini dell’Archivio Fotografico del-
la Sopintendenza per i Beni Archeologici della Toscana a cura 
di Alessandro Pareti.

38 Veduta aerea dell’ubicazione del 
sito sul promontorio delle Grotte

39 Paramento murario della villa 
romana di Capo Castello (Cavo)
40 Panoramica della villa romana
della Linguella a Portoferraio


